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PROTESTA 

JL ** , Dettino , , eb* 
no dall'Autore vfate % come mere for* 
mole poetiche , no» come [entimemi 
del fuo core , àkbi Arando fi di fcrìue- 
re come Poeta* ma di credere comi 
perfetto Cattolico . 




ATTO I- 

SCENA PRIMA. 

Lindora , l dalmate Pantano, eèe 

dormano* 

Bofco con Mare * 

PErehe non ti rendi 
D'amore agl'imperi > 
Perche piùiofpeudi 
I dubj ptniìeri 3 
Mio cove perchè , 
Se manco di fè , 
Se Idalma abbandono > 
Io Tempio, noia fono. » 
Da vn Nume fon motto 
Amor m'affretta.- ed io partir non polft> 
; Oh Dio ! dunque Qa \ ero % 
Che sì contrai j affecet accolga vnalma 
Dunque in vn fol momento * 
La bellezza dldalma , 
Ch'era del guardo mio gioia e contento 
Oggetto si moleilo à me diuiene ? 
E la beltà d'i rene > / 
Già refa del peniìer noia e tormento > 
Come fiame iraprouife in fèn m'accende > 
I Ah che affetti si ftram 

Sono arcani d'amor ; mà chi g l'intende ? 
Congiurati ecco à miei danni 
Due nemicùodio ed affetto 
Ambo ciechi *ambo tiranni 
San due ruiie entro il mio petto. 

A z 



6 ATTO 

2 Se dèi cor diiciolgo vn nodo 
Nuouo laccio al cor rimane 
E fol lafcio il ben> che godo 
Per fperar gioie lontane • 

Pantano, ò là Pantano^ 
* Sor§i,e fcguiilmiopiè; dettatisi, 
Pa. Oimè fo irracco , e non ne poflo più» 
Lin. Dettati^ e meco à dipartir t'affretta, 
Pa. Lafciatemi dormir mezz'altra oretta. 
Lin. Eh che le tue dimore gli dà v» caìrit. 

Fanno che il freno all'ire mie rallenti • 
Pa. Signor lafciamo andare i complimenti. 
Lin. Senza indugio interporre or ora io bra- 

Ciunger di Roma alle vicine mura (mo 
Pa. Adelfo perferuirui Idalma io chiamo . 
Lin. Taci , e d'Idalma il nome 

Proferir pin non olì il iabro ardito » 
Pa. Io non v'intendo > come 

Rifoluete partir mentrella dorme? 
Lin.Non ti prender d'Idalma affanno ò cura* 

E fìegui di Lindoro i paffi > e l'orme . 
Pa. Che nouitr.,che ftrauaganza è quella? 
Lin Partiam non più dimòre . 
Pa. Fidalma? 
Lin. Retta . 

Pa. Douc? come? con chi? confufo io fono» 
Lin Sazio dell'amor Tuo qui l'abbandono e 
Pa. Oquefta si ch'è bella 

Rapire vna donzella 

Di man del Genitore » 

Intaccargli l'onore t , 

Dargli fé di marito 

Atla^Patiia inuolarla» 

E pei piantarla in folitario lito • 

Per dirla come ftà j 

Par che puzzi vn tamia d'infamità . 

Lia* 



PRIMO 7 

lin. Sai che amor non ha iee^e 
Sai, che gli affetti miei . 
Ad Irene giurai prima che a Idàlmz : 

. c *\ c ,nc apace vn alma 
Di più fiamme amorofe . 
Pa« Io non sò tante cofe 
So ben ch'io noi farei, 
Lin. Perche amante non feu 
Sia difcoJpa dell'errore 
La belie22a del mio bene ; 
Non è libero quel core , 
_ C h'è d'amor tra le catene . f Urté ; 
Pa. E non buda , e d'auer batte il tacconi 
Che poca difcretione ! l <*"«ie, 
Imparate à fidami d^U vomini 
O fanciulle direnerà età ; 
Troppo facili à creder vòifctc * 
Nefapete> ' 
Che d'amanti 
Infedeli , e incon/hnti 
Ne conofco vna gran quantità 

ImprVtltc" 6 " 0 ° V " 01 Ch '° Ji nomini 

SCENA SECONDA, 
Almiro ,eì dalma , che dorme ♦ 

P\*F.Vc C ? l u> erme are ne,annof c piante 
In voi folo ha ricetto 

L'idea di quel diletto, 

Che il latte primier del mondo infante 
Piagge incolte &c. «"ance. 

Per fuggir d'amor le faci 
Di : beine frisaci 

- Vò rormi^egùendo » 4& 1 



t A T L O 

E oltraggiando le fiere , il cor difendo 
1 % Per fchiiìar d'amor gliftrali 
•Fò fcempi mortali 
Di turbe canoro / 
E itnpiag 'do gl'augei fano n mio core» 
Miche veggio, che miro.» 
Qual s'offre à gh occhi miei beltà celeftej 
Sogni, ò fei defto Almiro : 
Forfè iu quelle foreite « 
Le belue à faettar Cmtia diicue 
Dalla ftellata mole ; % , 
Ma sì chi.no fplendor luce e di Sole. 
Oh Dio ,Oualttel mio petto 
Friirto de'fguardi miei dolcezza io prono, 
Onde quanto più mouo 
Le luci à contemplar beltà si vaga 
Più di mirarla in me crefee il delire . 
Tempra , tempra l'ardire 
Foj 'cimato mio cor , che a poco a poco 
Ciò che fembra piacer d'amore e foco ; 
Foco , che il feno à incenerir ii moue 
Fuggi dunque mio cor , fuggi ,* ma doue l 
Se quelle bionde chiome 
Son legami al mio pie , fuggi ; ma come ? 
ComeVuggir pofs'io . , 

Se catena al mio piede , è il mio defio , 
Ardi mifero , ò non ardi , 
La tua fiamma è finta , o vera , 
Se del cor dorme l'Arciera • 
Come al fen giunfero i dardi 
ArdicVc. r . f 

Id. O quanto in quelle arene ( s ' 
Lieto il mio fen ;mà qual fembianza ignota 
Gli fcuardi miei confonde! 
El mio (pofo , il mio fole , oue s afconde* 
_ Al. E come vmfte >ò Cieli 
AL»,- TaQ - 



PRIMO 9 

Tjh£ c bellezze in va foi volto » 
Id. Edoue ^ 
Ad Idalma ti cefi 
Mia fpeme *mio teforo 
Forfè m dolce fopore 
Porgi à languidi rai grato rifforo* 
ILin. Se dà morte il piacer,di gioia io'mOre*. 
Id. 'Dettati alla mia pena % 
Che trouar non può loco 
Lontan daHa Tua sfera il mio bel foco : 
Ah che à gli accenti miei rifponde appena? 
Il flebii mormorio- d'aure feluagge » 
Dimmi Signor coitele 
Miraftì in quelle Piagge 
Da tìd'o terno vn paffaggier féguico-- 
Al. Pei Tarenofo lite „ ^ 

Te fola errar donna gentii'e io vidi., (di.); 

(Te fo]a 3 ohD'o 3 che col bel guardo veciv 
là* Oh me infelice >; è fuenturata „ e come: 

Errar per vie romite 

Deegio raminga abbandonata y e fola r 

Cln mi toglie ii mio bene > 

Anzi chi dal micie n l'anima inuola» 

Voi ehe H mio duolo vdite 

Ditemi piante , dite 

llbellTdolo mio dotte dimora.-» 

Douc riuolge il piede v 

Ditemi viue ancora 

Nel fuo petto la fede $ 

Latta >mn voi tacete » 

E fol ne'voftri orrori 

L'imagini efprimete 
Dell'efrintaiaa te de'miei dolosi* 
Voi fehiere infocate 
D'aecen" fcfpir'i? 
Per tornii à i martir* 

A 5 €c^~ 



io ATTO 

Correte , volate , 
E l'empio 
jCh'efempio 
D'inganni fi f è 
S'arreff i , e (ofpend* 
Il rapido pie i 
O il core mi renda* 
O ferbi la fé • 
Al- Bella rafciuga il pianto 
lungi dal feno il tuo dolor fen vada > 
Che d'Almiro fia vanto 
In tua difefa oprar confìgiio , e fpada; 
Anzi fe pur t'aggrada 
Prendere in mia magione 
>v r ella Città vicina albergo , e pofa", 
J?atto di te campione 
Sarò qual tù vorrai 
Con atìetto collante 
Senio ledei ( fe mi ricufi amante ) 
Id. Il tuo cortefe inuito 
Fra gì ftrane fuenture 
Quanto men fu fperaro è più gradito ; 
Solo à me duole il non poter ne pure 
Spiegar conformi à tanjse grazie i detti; 
hli del labbro à i difetti 
Del cor fupplifce vn'obligata fede . 
Al. E l'opra ilteffaal bene oprar mercede . 
Id. Mie giufte querele 

L'Infido giungete , 
E contro il crudele 
Sgridate i fremete 9 
jÉTU reo 
Che trofeo 
Del duolo mi fè 
A voi non contenda 
) 1 darmi mercè ; 

O 



P R I M O * & 

O il core mi renda 
O Terbi la fé . 

scena terza; 

Cortile • 
Irene > e Celindo t 

à *• O ^ n P ur dolci ^ lIcl placidi ardori^ 
^ Che in due cori 
D'Imeneo deità la face » (ce • 

Che fé l'anime accende,accende>e pia- 
Solo allora vn amante è felice 
Quando dice 

E* , i Cai!0 ? svampo ancnTo 

CeLS ;u-di ò cara ; r 

E fe quell'alma è tua >quel core è mio • 

SCENA ART A» , 

Pa ntj w, Lindo ro y e detti * 

^a. oEte par fortunato^or me n'aiiucggioar 

^ Appena giunto ritiouare Irene » 
lìn. Cirene co Celindo Coirne che veggio.} 
CeJ. Adorate carene ^ « 
Che al mio ben mi fcriogere , 
Per farmi lieto appieno 
Raddopp/ateni pure> eccoui illéno. 
Ir. O dolciiF.mo laccio » 
Che fai quell'alma* amante 
Morir di gioia alla fua vita in braccia ► 
Pa. Qui fi parla affai chiara . 
lin» O Fato- à me d'ogni contemo auare . 
Cel. Carene mie care 
Pa. Io crepo di ridere 
Ir. Non so che bramare 

A ^ 



Lrn. Dolor non m'vccidere . 
Pa. Signor fate à mio modo 

Qui non c'è da far bene , 

Torniamo à Idalma,e non fi penila Irene; 
Ce/. Non più dolcezze amor;. 
Ir. Non più contenti. 
Lin. Stelle non più tormenti» 
Cel. Ir. à ?. Tri reciprochi atfetti 

Troppo è dolce il piacer d*anime fide, 
"a. Ne vuoi di più 

Lin. La Gelolia m'vccide. (fifc prt) 

Celindo > ' 

Cel. Amico! ò con miai lieto core 
Giunto ti veggio alia natia t»a \.de 
E Tempio d 5 amift;i » fpecchio di fede • 

ir. Che veggio > oh Dio ! 

Cel. Ma qnal pungente enra 
Con infoiito affanno 
Del tuo fèmbiante il bel fereno ofenra ? 

fcfo. Piango il rigor del mio deftin tiranno 
Appena a qnefte mura 

10 volgo il piè> che man rapace , e auara 
M'inuolajoh Dio , dal fèno 

Gemma dell'alma itfe/Ta à me più cara • 
Ce?» Son comuni à Celindo 

Tue dure forti , e i tuoi martir fon miei . 
Lin. E pur coi tornii Irene . 

D'ogni mia gioia ilpredator tu fei 
Ce/, Perche col proprio fanguc à me fi vieta 

11 ri farcir del mio Lindoro i danni » 
Lin. Ah Donna fenza fede . 

Ir. Taci fàbro d'inganni . 
Lin. Godrai del mio morire 
Ir. Rid ero del tuo mal • 
CeJ. Tempra il martire • 
Pa. Che feena galante* 



p r r u o. I} 

Lin. Ah cruda mia forre. 
Par, Che fparTò. Cel Che morte» 
Ir. " Io godo. 
Lio. Ah incollante. 
Pa. Che feena galante. 
Cel.Generofo Lmdnro 

Tempra dei cor l'affanno • 
Lin # Oh dio / perdo vn teforo ♦ 
CcL Macon perder la pace acereti il dano. 
Lìd. Felice tè , che di fortuna auuer£t 

Mai non fotfriftr i tormentoiì oltraggi * 
CeJ» E ver , con faufh raggi 

Sempre à me Ccintilhvo i cieli amici ; 

Ma di faro amorofo 

Grinfluffi più felici 

Solo allora pi ouai 

Quando in dolci catene 

Con nodo maritai mi ftrinfià Irene, (do* 
Li.(Spofa à Celindo Irene! ) ò quato rog«^ 

Che infortunato nodo 

A Damasi gentil tattile» amore, 

Ch'ogni parte hà fublime (eccetto il core) 
Cel^Che va alma fi dia 
Di me più felice » 
E vn dir *che vi fia 
Doppio fole nel Cieli doppia Fenice* 

SCÈNA CLV I N T A; 

Dorilh , e detti* 

Dor. O Ignori con licenza 
CeK Che vuoi Dorillo + 
Dor. Adefloin quefto punto 

Con lettre à voi dirette 

Vn meffaggier da Napoli é qua giunto- 
CcL Pennetciuu Lindoro . 

Che 



14 ATTO 

Che per vn fol momento à te m'inuoli* 

E in tanto Irene il tuo dolor confoli» />*rf* 
Dor. Ben tornato Pantano 
Pa. Addio Donilo > addio . 
Dor. Bacio la mano ( part$ 
Ir. Lindoro io già riunito 

Scorgo il ruo'labbro à rifonar querele •? 

<3ià i rimpioneri afcolto 

D'mgrata,d'infedele; 

Mà qualor tu penfafti 

Con le tue irrida impietofìrmi , e ancora 

Deftarmi in fen l'antiche fiamme, errai» . 

*>on Dama, che d'onor le leggi adora 

Son Con forte à Celindo , e tanto baiti.. 
Xin. Sdegni à ragion d'vdire > 

Che à querelarli accinto 

Sia chi tu forfè or bramerelri efHnto ; 

Mà già , che la mia morte 

Cotanto appaga il tuo crudel delire , 

Vuò narrar le tue frodi , c poi moitre» 
Jr. Dimmi di che ti lagni, 

Dimmi qual frode ,ò qua! errore elclam; 
< Se forfè errortù chiami 
[ Porre in oblio d'antico amor le faci» 
i Nella tua fcuola io tak errore apprcfi> 
T J imitai,non t'offefi» 
Xìru Come sleal? 

Ir. Non fotti tù il primiero , 
Che à remoto confin volgendo il piede 

Obiiaih la fede? 
iin. Lcg*c d'ingiufto fato _ _ 

A improuifa partenza il pie colmine. 
Ir. Legge di ciulto amore 

Con laccio più tenace il cor ralftrwiCt 

JjLin. Irene, piatà* 
Ir. Xo daino ^allctti 

Lia» 



PRIMO i$ 

Lin. Ah cruda > e perche ? 
Ir. G ià fpenfigh affetti 
Lin. Par arde il tuo core 
Ir. Se auuatnpo d'amore 
Non ardo per tè ? 

SCENA SESTA. 
C d'indo , e detti . 

Cel,f> He gare, che conte/e? 
Pa. Non è niente fignore 

Per le nuoue di Fiandra era il romorc . 
Lin. Quanto tu Tei cortefè» 

Tanto Irene è crudel • 
CeL Perchè > 
Lin. Prefume 

D'afcriuere à mia colpa 
L'altrui misfatto > e in tanto 

Il reo difende, e l'innocenza incolpa ; 
Ir. Io di fpiegar mi vanto 
- Con libera fauella i fenfi miei 

Delle perdite tue l'autor tu fei, 
Lin. A torto mi condanni 
Ir. Cura maggior chiedea 
L'inuolaro tcfor , per cui t'affanni s 
Gemma non custodita 
CoTuoi fplendori alle rapineinoita. « 
Solo incolpa il tuo volere 
Non le sfere, ò Taltmi frode ; 
Le fue perdite procura 
Chi trafcura il ben , che gode» 
Non fon gli aftri , «he fon r<^ 
Fabro lei de 5 cuoi dolori * 
Alle prede alletta, e fprona, 

Chi abbandona iluot teforì ( part* 



i* ATTO 

Ccl. Non ti doler , Lindoro > 

Poiché d'I rene i detti 
I Non fon di fdegno effetti ; 

Mà di fmeero :?mor fegni graditi, (j>/rte 
Pa. Oh poueii mariti 
Lin. Mi Sgrida da ftolto 

La be ììa » che adoro * 

M i fgrida , e i'afcolto , 

L'a/cotro , e non moro » 
3, O itr^no portento 

Di pene omicide 

Non moro > e pur Tento „ 

Che il duolo m'vccide. (P*'") 
;Pa. Cosi appunto fuccede à chi preten-e 

Megiio pan che di grano. 

Che al calar delle tende 

Sitroua in aflb^ con le mofche in mano. 

SCENA SETTIMA. 

Ili #* v • m 

| Dorili* , $ Pantano • 

DorZ-T- Enerelo , legatelo ( * dea*"} 
I, X (Guardate bene,eecol© là và in su. 
Pa. Cos'è flato, che c'è Donilo caro • 
Dor. O Pantano fei tu 

M*eri parfo vn feimiotto col eollaro . 
Pa» Ah frafehetta 9 frafehetta > 
Caccia fuora i confetti 
Che la fpofat'hà dati ► . . 

>oj; Cacciali fora tù » ch'io I ho cacciati . 
Ah mozzina. 
Ah figuraccia. 
Alleuin di maftro Meo • 
Cartel km del Culi feo . 
Guarda li» guarda che faccia 

Ah 




PRIMO. 17 

Ah mozzini &c. 
P a. Dorili© hai ben ragione 
Di burlar le perfone> 
Or che la tua Padrona è fatta fpofa» 
Chi fciala più di te • 
JDor- Non c'è grancofa 
Pa. Sempre fluffi j e reflufll 

Di fette 9 di Banchetti , e di regali. 
Dor, Le nozze , e i funerali 

Non lì fanno oggidì con tanti lufli 
Pa. Infommaecosì 

Godere >enon fpendere 
Pigliare , e non rendere 
E iti! d'oggidì • 
Dor. Facciali pur quel che vogliono 

Quetti innamorate Mi 

Se la forte non fciogliono > 

Non gli rie Ice di paflar per belli. 
Pa. Ve ne fono però di quelli attuti , 

C he con quattro l'aiuti , 

Con quattro coitelìe le Dame incannano 
Dor. Credilo pure à me,che fe ne vantane 
Pan. Dorillo fe lapefiì 

Certi urani fucceJìì ( fcc 

D'vna Dama piantata in mezzo à vn bo : 

Non diretti così . 
Dor. Cos'è fucccffo> di . 
Pa. Non è niente,hò burlato. 
Dor. Oh fei pur difcuttofo 

Dimmi che co fa e ttato. 
Pa. Tu fei troppo curiofò 

Non te lo pollo dir . 
Dor. Guarda che amici ] 
pan. Dorillo abbi pazienza 

Con ma bona licenza 

Mi Infogna paitire t 

Che 



Che il mio Padrone ormai fi mette à fa- 
Dor. E non me Io vuoi dire > {uoia- 
Pan, Non è niente, hò burlatola vna fa- 
Dor* O fauola ,ò iftorj a 
Non l'hai da tacer ; 
Fà quanto tù puoi , 
Và pur doue vuoi , 
Wà tienri à memoria 
Ch'io i'hò da faper. 
O'fauoja&c. 
3» O'vera 3 ò fandonia 
Me l'hai da ridir, 
Và doue ti pare 
Per terra , per mare a 
Se andali; in Polonia 
Ti voglio feguir . 
O* fauola &c 

SCENA OTTAVA.- 

Galleria 
Irene , Almiro * e IJalma . 

Ir. Vanto,ò caro German^ioifce Irtne 
yj. Or che rimira ogni tua brama inte- 
A coufolar le pene (fo 
D'innocente donzella à torto offefa • 
l AL Sai , che à ciò mi coftrjnge 
; Con obligo collante , 

Legge dì Caualier ( ma più d'amante.) 
Ir. Del tuo dolor feuero ( mento 

Tempra , ò bella » il rigor , che in yn mo- 
Spanrà dal tuo fen doglia infoffribile. 
Id.E morte » e non tormento 
S'altro fcampo non hà>che vn impofsibile. 

Jr. 



PRIMO. 19 

Ir. Che t'afligge ? 

Id. Irata forre . 

Al. Forfè vn di fi placherà . 

Id. Udirmi Ja morte 

Sarebbe pietà . 
Ir. Chit'offefe? 
Id. Vn "empio ardire . 

'Ah Del mio cor godrai la fè * 

Id. Il farmi morire 

Sarebbe mercè. 
AI. Irene, fìa tuo vanto > 
Che da si, vago ciglio 
Abbia perpetuo efsiglio il duoloje'l piat 
Ir» Credi,amato German>che ciò che può 
Con efficaci note 

Lingua eloquente > in cui faueili il con 
Tutto farò per tranquillar queiralma • 
Al. E tormento d'AImiro il duol d'IdaJm; 
Sorte rea per pietà di fue pene 
D'empio infiuffo correggi il rigor» 
£ feltrali minacci al mio bene 
Soffra Arali 9 mà Arali d'amor • 

SCENA NONA. 
Irene f Idalm* . 

Ir. Q E non pace > almen tregua ( fanne 

O Perbreu'ora concedi ai chiufo ai 

E intanto , fe pur lice 

Del tuo deftin tiranno 

N arram i il rio* tenor . 
Id. Troppo è infelice . 
Ir. Oue nafcefti ? 
Id. Al bel Sebeto in riua 

Nacqui da nobil germe • 



?o ATTO 

Ju Oggi jju al fato 

Ti trafll * qttefto Jfdo ? 
Id, Vn perfido, vn ingrato > 

Vn empio* vndisieàl. 
Ir. Chi fu l'infido ? 
Id. Lindoro cglis'appella. 
Ir. Lindoro ! 
Jd* Si Lindoro 3 

f Chedal ì et ro al Scbeto appena giunte 

Di qncfta quaifi fìa beltà fchernita 

Diuennc in vn i/tante , 

Dmcnne nò , ma fol si finfe amante . . 
,Ir# Suertur: a donzella > 

Tua dura- forte à lagrimar nrtnuiea. 
Jd. Fsnfe Tempio d'amarmi io l'adorai * 

Mi die fede di fpofo ; onde deiufa 

Da' fuoi mendaci detn 

Eterna fede all'infedel giurai 3 

E pofeia 3 oh Dio! cò i più finceri affetti 

Del Vireinal mio fiore 

Gli fò libero dono . 
Ir* Ah traditore» 
Id. Ma perche non confente 
! Alle mie nozze il genitor fettero* 

Alle paterne foglie 

Furtiuo egii mi roglie y 

E sù volante prora al fin mi trafge 

Alle latine piagge : 

Quiui ai mio fianco feno 

Mentre vn dolce fopor porgea riftoro 

Tra folitarie felue 

Preda d'angui ^ P di bc^ue y 

M'à&bari&nia il crudele j e pur Indoro • 
Ir. E ft j ibi ancor nel, petto 

Viuc Tinfaufte faci 

Deltuo fchcrnito a e vilipeso affetto. 

I. id- 



p R I M yJ . *i 

Id. L'amo sì, benché lian rei 

Del mio duol gl'inganni fin , 
Che anche eftinta adoro tn lui 
Quella rè , che vn dì godei . 
Ir. Almi non hò sì dura, 

Che non fenta pietà de'tuoi màrtiri > 
Mi è noto il disleale , e fìa mia cura 

T.r *T"crar tuoi deliri. 
Id. L acerba nii« fnentura 

Mercè di tua pietà dolce dìuiene • 
Ir. Tempra del cor le pene, 

Che il vendicar tuoi torti à me s'afpettj 
Id« Vuol mercede il mio amore* e non ver 
Sò ch'eitinfe à poco > à poco ( deci 
Del Aio petto il primo ardore, 
Mà d'amar god e il mio core 
Anche il cener di quei foco. 

S C E_N A DECIMA. 

TT Ai vinto infido , iftfuperbifcì t e go4ì 
X L Vanta per tuo trofeo 

Empio fabro d'inganni 

Cfac qual nuouo Tefeo 

Dell'innocenza à i danni 

Sai machinar le frodi • 

Hai vinto &c. 

SCENA YNDECIMA 

tortilo % e dttt* ; 



Dor. f A Spofa c in collera 
JLj NèJòconchi? 



Tr. 
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ir» . Come fi tollera > ..•/. 

Ì . ( Chi tanto ardi . 

>or. 'La vedo sbattere 

I Che mai farà ? 

i r » Nè il Cielo abbattere 

Vuol l'empietà . 

' £ u ^ccoftar mi vor '-ei * «na non ardifeo , 
Cne la vedo si fiera 
Che pare vn balìlifco . 
r. Nò , che Alerte ò Megera 
Tant'empietà non anno > 
Qiiant',0 crudo tiranno 
N'accoglie in feno il tuo penfier rtibeflo » 
J Che fierezze miniura à chi t'adora . 
)or. Otmèquefto è martello ? 
4-. E il fuol non tidiuora % 
Non t'aflbrbe Cocito » 
Non ti fulmina il Ciel ? 
)or. Sò ch'è fpedito . 
r* Pigre ftelle sù volgete 
In faette i rai viuaci , 
Che fe l'empio non ardete » 
A' ragion lingue mordaci 
Vi diran, che in Ciel voi fete 
Vani lumi » inutil faci • 
Pigre &c# 
Dof« Che v'accade Signora? 
r. Dorillo ò come giungi 

AI mio defir propizio • 
>or« Sempre al voftro femizio • 
r. ' Senza interpor dimora ( efponi > 
Vanne à Lmdoro » e per mia parte 
Che per alte cagioni 
^Seco parlar delio • 
?or Aderto camin andò 
> Ial A* Lindoro m'inaio • 



PRIMO t% 

Ir» Solo ti raccomando 

Silenzio , e fedeltà • 
Dor« Tanta premura 

£ vn indizio à tortura • (/ir** . ) 
Ir. Per abbatter d'vn alma feroce 

La rea crudeltà » 

Sarà tuono ogni mia voce 

Ogni fguardo faetta farà. 

Forfè auuerrà 

Che vn'alma infida 

Se non vdì chi pianffe,oda chi fgridfc 
1# per conuincer di rigido amante 

1 1 perfido Cor , 

Ad vn anima ineonftante 
Sia lo fdegno maeftro d'amor; 
Del mio rigor 
L'imi itto zelo 

Saprà tender di foco alma di ge!o# 
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S- C E N A PRIMA. 

Cortile 

» f t / ^ TW - * Jr V * # Uri }fV|^f • - . 

CeL X N quefto punto ifteflo 

I Bramo partir 
Dor. X Per Napoli ? 
Cel. Non licue 
E' l'affar , che cola mi Ipingc 

Dor. E quale . 

Si rileuante affare ? 
Cel. Zelo d'offefo onor, m impon cosi . ^ 
Dor. Se brami vendicare 

Il proprio onor non ti partir di qui 
Cel II proprio honor ? io non t'intendo 
Dor. Oh Dio 2 

Se potefsi parlare • 
Cel. Che diretti? 
Por. Direi * 
Che tradito tù lei : 

Direi, che Irene è di Lindoro amante . 
Cel. Amante di Lindoro Ireie ? 
Dor» Irene • 

Cel. Eh farà tuo fofpetto 

Dor» O bene , ò bene ; 
Tù non la vuoi capire 
Dico , che c'è fin qui : l'ho vedut 10 , 
Dar nelle fmanie, e sbatterli m maniera 4 
Che pareua vna fiera . ^ 



SECONDO. 25 

Vaa fcmina ùizzafa ; ' 

Tieo fofsopra vn vicinato > 
i Mai non quieta mai non pofa 9 

E vn demonio fcatenato . 

SCENA SECONDA 

C elindo . 

CRndo fato, il tuo rigore 
A che prò mi ferba in vita . 
Se con togliermi l'onore 
M'hai dal fèti l'alma rapita . 
1. No j non viuo, e /enei petto 
Viue ancor lo fpirto m?o , 
Benché d'alma abbia l'alletto 
Di vendetta è foi delio, 
Suenturato Celindo 
AHor ch'io parto à rifarcir chiamate 
D'vn mio German l'onore , 
M'addita inuido fato 
1 1 proprio onor più crudelmente oflfefo . 
Chi vide eguale ai mio cafo funefto , 
Mentre gli oltraggi altrui 
A'vendicar m'apprefto 
Mi trouo in vn mante 
Spofo tradito , e vilipefo amante • 
5, Mà folle che dico } 
91 Amante non già ; 

Mà fiero nemico 
9> D'vn empia beltà 1 
a* Che priua di fede 
», Per rapirmi la pace il cor mi diede* 
a- >,Mà ftolto che parlo > 
Noi diede no nò > 
,» S'accinfe per darlo 9 

B J5& Mi 
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Mà pofcia cangiò 
, 3 L'inftabii delio"» 

• E alti ni diede quel cor , ch'era già mio. 

SCENA TERZA. 

Galleria . 

Ltndoro , Irene . 

Liri. £On pur ceflate > ò bella , ( glie , 
J Mercè di tua pietà Pafpre miedo- 

Ora j che a quelle fog ie 

boi per bearmi il tuo fauor m'appella . 
Ir. (Fingi mio Jabro) vn amorofo affetto 

Fra gli fdeeni s'auanza . 
Lin. AI fin ao^ni fofpetto 

Trionfa la costanza . 
Ir. Tu collante ? 
Lin* Che forfè 

Pauenti di mia fede ? 
Ir. Sai che appena fi crede 

Ciò che molto lì brama . 
Lin- Chi non teme non ama • 
Ir, Ah Lindoro i tuoi detti 
py Scorgo ben iojche non gli efprime il core, 
'* Veggio che vn nuouo amore 
„ Già tiranno lì fè d'antichi affetti . 
Lin. » Irene } allor potrelti 
t , Pauentar la mia fede à te rubella * 
» Quando io folli ihfenfato» ò tu men bella. 
Ir. Io pauento • 
Lin. Oh Dio di che? 
Ir. Che il tuo cor..,.; 
Lin. Non fia collante ? 
Lilr. Che giurata .w 

I 1- . Ad 
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Lin. Ad altra amante ? 
Ir. Il tuo petto 

•••• 

Lin. Abbia la fè ? 

le pauento &c. 
L'm.i- Son fedele 
Ir, Amor Iosa; 
Lin. II tuo bel. 
Ir. Si fè tuo gioco. 
Lin. M'arfe il cor 
3 r. Spento> è quel foco • 
Lin. Viue ancor 
Ir. Per me non già • 
Lin. Son fedele &c. 
Lin. 9, Sgombra i vani timori 
„ Poiché pupilla auuéiza 
, Del fole à gli fplcndori* 

0°n'altra luce,' ogni fplcndor difprezza: 

Crii per altra bellezza 
, Preda d'amor diuicne , 

O'il bel non au a , ò non conofee Irene . 

SCENA QJV A R T A. 
Jdaltna in di/parte , e detti . 

Id. T N felice che ferri ? 
Lind.l Troppo co'i tuoi io/petti 

La mia fede oltraggiafti . 
Ir. Dunque intatti (tri arti 

Sempre ver me gli affetti ? 
Lin. Tu fola in ogni tempo 

Fofti del mio penfìero 

La fofpirata meta» 
Id. Ah menfogniero . 
Ir. Se di fedele il vanto 

La tua còflanza brama ; 

B 2 Set* 
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Serbala data fede 
I<i. Ama , chi c'ama • 
Lin. D*vn vero affetto in pegno ( mi, 
Lindoro eccoti porge il core a e Tal- 
Ir. 4 Auuenturofo don ( feria d'Idalma ) 
Lin. Ti lafcio,ò mio teforo. 
Ir; Vanne felice . (pur tu ) 

Un. Io fon contento. (P*rti.) 
ld* Io moro • 

Son vnite in CieJ le sfere * 

Tutte à i danni del mio fen, 

Era poco > folo il foco, 

Che m'accefe in petto amor # 

Se il rigor dì geloiìa 

Non s'vnia 

A* recarmi onte più fiere 
Col fuo eelido Telen* 
Sono vnite &c 
2. Fanno à gara le fuenture 
Per trafiggere il mio cor; 
Che vn inndo 
In ermo lido 

M'abbandoni in preda al duoi> 
Quefto fol Fato tiranno 
Non è affanno , 
Senza aggiunger le punture 
Del gelofo mio timor* 
Fanno à gara &c- 

SCENA Qjf I N T A . 

m • ^ ^ • ( * ■ *»>* " * * 

Celindo » Idalma . 

Cel. ( T A donzella ftraniera, ( accolta 
L»Poc'anzi in fua magion d\AImir<> 
* *Frà torbidi penfieri ondeggia imiolta. ) . 



SECONDO 

là* Deh fortuna Teucra 

Per pietà ratfercna il crudo afpetto , 

ChV fpazk) angufto à tante pene vn pcttow 
CeJ» 5> ( Curiofo deftV 

Ad afcoltar gli affanni fùoi m'inuoglia) 

E qual occulta doglia 

Qual afeofo martire inuola k ò bella * 

D eira J ma tua la pace » 

In v an la lingua tace 

Poiché in vn volto anche il dolor faueffo. 
là* Non è folo vn martire à farmi pian gcj.ee 

Vn amili à tradita > 

Vn 1 amo re oltraggiato » 

Vna fède fchernira» 

Vn fauor divietato > 

G eloiìe ^ tradimenti > odi , e<i infùltr 

Sono ì nemici occulti . 

Che la coitanza mia cantari- di fraE-gere* 

Non c folo&e 
Cel. Di tue pene il tenor p*ù- chiaro. addata 

onde recate aita 

10 poflà alle tue doglie » 1 
Id. Sappi , che iti ^uciic foglie 

11 Germano Cirene 

Per vntrmi al mio fooiò » - 

Che Lindoro s'appella % oggi m'accoifè : 

Ma qui dotic pietofa 

Il deiiino fperaf 4 

Infelice trouat 

Accrefcerlì il mio male> 

Poiché fatta riuale 

Irene del mio amore - 

Col rapirmi il mio ben , mi tolfe il core ? 
CeJ» Chefento»oh Dio» 
Id, Ne m'ingannò il fofpetto> 

Ch'io-ftefla , io lieto mtefi Irene amarne » 

fi l Càm 
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Con reciproco affetto 

Giurare al mio Lindoro amor collante . 
Cd. ( Morirà l'infedele ) il tuo martoro 
%y Offe fa mia diuienc , 
„ Tu fei ipofa à Lindoro 
iy Io conforte ad Irene • 
Id. Signor , tìì come faggio 

Puoi del comune oltraggio 

I danni riparar ; Lindoro anVrmgt 
' ad ollèruarmi il già promeffo adatto . 
CeL Pria che decimi in verl'occafo il fole 

JFia che la fè giurata 

A te ferbi Lindoro • 
Id. O me beata . 
Cel. Confida;pur nell'opra mia* 
Id. Mà fenti > 

Mentre allegrato efponi 

Del mio cor le ragioni 

Fa che parli il mio duolo in quefti accenti* 
Crudel vorrai che mora 
Chi viue fot per tè . 
Se fdegni chi t'adora 
Chi può fperai mercè ? 

^ Col tuo rigore 

„ Tutte Tire delcielo armi à tuo danno ^ 

,„Se ad altri fei tiranno 

JJt Habbi pietà di tè rigido core » 

SCENA SESTA. 
Irene rn difp-arti % Iditms t Ceh'^h . 

Ir»( \ H impura frine à i cuoi lafciUi afifct- 

„ f\ Cosi Celindo alletti. ti 
Id Potrai veder chi t'ama 
Per tua cagion languir 

0 ■ 2& 
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Tdalma fol te brama 
E tìi la fai morir j ; 
Col tuo rigore 
» Tutte l'ire del cielo armi à tuo danno^ 

j, Se ad altri fei tiranno 

a, Abbi pietà di te rigido core . (de k 
Cel. Spera ò bella^al tuoduol giufta merce- 

I/amor tuo *Ia tua fede 
- Quel conforto otterrà>che più defia(£*r/a 
Id. In tua pietà confido » 
Ir. Oh geloJia ì 
I.l. Mà qui giunge l'infida 

Che infulta il mio contento*. 
Ir, Come iu yo cor s'annida 

Sì perfido ardimento ? 
13. limolai mi il conforte > 
Ir. Lufingarmilo fpofo ? 
Id. Promettere il rimedio , e dar la morte* 
Ir. Rendere oltraggi al mio fattoi pictofo £ 
Id. Troppo nel cor ini pe 'a. 
Ir. Troppo mi ftieglia all'ire «. 
Id. Vendicherò Tortefa* 
li, Rcpn'meiò l'ardire * 

SCENA SETTIMA. 

Giaidino » 

Darilìo t f pai Pantano^ 

Dor.,> T O per me così l'intendo ^ 
X Emi; gioua il fai Così » 
Se a godere io fblo attendo 
, 9 E per me retta ogni di. 
Pr. Ecco chi gode il mondo, 

Dor. E à te che manca > 

& 4 Naa 



Non ferui vn gentilhuom così cortefe ? 

( Voglio fcoprir paefe ) 
Pa. Tra i padron d'oggi di il può campare. 
Do.E di che forte? vnhuom che non ha fcle, 

Vnapafta di mele , 

E à (/irtela mi pare , 

Che quell'amica • • • 
Pa. Chi? 

Dor. Quella (ignora 

Hà ragion fe l'adora. 
Pa. Cheamica,che fgnora>ionon t'incédo> 

Scoprimi per tua vita 

Queito noucllo amor. 
Dor. La bella margherita 

L'è bianca quanto vn fior ; 

Ah quaglia rifonata . 
Pa. Io non so niente • 
por. O poucro innocente » 

Non è douer di metterlo in malizia • 
Pan. Dammi qualche notizia , 

Che almen per defentió ti pois'intendefe. 
Dor. Io vénipercoprarce non per vedere, 
Pa. Spannerai fenza fonagli 
l ù la sbagli 

Se vuoi prenderla con me. 
Dor. Nottolon dipinto à guazzo 

Son ragazzo ; . x 

Mà fón furbo più di te . _ • , 
pa Guardate fcle pulci anno la tofla (re. 
Dor. Te có dieci- altri io vò códurre a bene- 
pa. Vn-diauolo io fono in carne > e in oda. 
Dor- IofonnatoinTraiteuere. 
à 2. Chi la piglia con me troppo predirne . 
Pa* Alle forche frafchetta • 
Dor. A fiume > à fiume • 
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SECONDA jr? 
SCENA O T T A V A, 

Galleria*., 

Almiro* t 

IL fuggir del nume arciere- 
La penofa feruitù % 
E vn delirio del penfìer-o 
C'hà fembianza di virtù . 
€3 ià^icfie amor d'ogni volere : . | 

Può sforzar la libertà 9 , 
Ceder vinto al mo potere 
E dettino , e non viltà- 
Idalma, ò dèi mio cor. fiamma primiera;;* 
Di tua bellezza è vanto, 
Che quell'alma d'amor nemica alrera 
Or fi fhugga in fofpir % fi ÙUIL in pianto**? 
Nò , che amor non potea 
Auuentarmi néfcx>r laettu ,e dardi £ 
Se il crudo non prende a 
De luoi fulmini in vece i tuoi bei fguardl^ 
Ma sfantliar qui miro 
i^uei vago fol, che leraiefiamme accele»» 

SCENA NONA- 
ìfUlma y. & Almiro . 

rd.. * Itera pur m'adiro 

IVI Brà nu ette mura à mendicar offel« 
à2» D'vn alma , che gioco 
9* Diuie» del tuo ftrale >, 
àU ,» Amore,} ietjU 
Id* », Fortuna) r 
Al' ^ O tempra il mio foco .. 
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Id. )y Ofcema il mio uulC 
ài» >, O morte mi dà » 

3y D'vn alma & r c» 
AL Mà perche più dimoro 
iP Ad impLorar riiroro al chiufo affanno f 
xù Chi tace il proprio maJe>ama il modano. 

Bclla,fe nel mio pctta 

Deliallc ittuo bel volto ardor più mite > 

Forfè le-Jabbra ardite 

Non fpiegherian de! cor l'occulto affetto; 

JMà poiché il vallo ardore 

I confini del fen gre feendo eccede , - 

L'infiammato mio core 

Vuol prima di moni chieder mercede • 
Id- Per farmi appien dolente 

Ciucilo fol colpo à te reilaua,. ò Amore» 
Al. Dunque Unito foco ardente 
& In vece, di pietà fclegno ritroua ? 
Id. ,> Merita ai pietàde il nome appena 
yy La pietà che non gioua.. 
Ali », Vn infotfribii pena 
x> Anche 1 rimedj inefficaci appronti 
Id. AlmirOjChc brami ? 
A L D'amor la mercè * 
Id. Che chiedi? 
AI. Che m'ami. 
Id. Nonpofib* 
Al,, Perchè ?. j 
Id,. Ad altri giurai 

L'amore} e la fé • 
AU. Che retta per mè> 
Id, Attender potrai 

Cortefè pietà . 
Al* Ne altro otterrà 

Quell'alma infelice > 
Id Più dar non mi lice». 

AI. 
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AL Non batta al mio core* 
Id* Cortetta puoi operare « 
Al* Io ci ic . gio ararne » 
Id* If mio dettiti crudele 
Se mi fc fiicntuiara 
Non piio favmt infedele; - 
^ Qael!aféc*£iò girata* "v gHfc 
3 Al mio crucici Liudoro • £ 
H DVr> empio fata i fcfeerno 
^ Trotterà r*el mio cor ricetto eternc»*4 
AK Mà fe Lìndoio ingrata 
Niega al tuo duol mercede % 
Qua? ti può luftngar folle fpefanza? 
Id In vn mar d'inccnttanza 

Sarò' fcoglurdi fede * 
AL Dunque cosami fdèghi* 
Id» Sempre nell'alma iJÌefa 

Sarà detuoi fauor l'alta memoria t 
Imponi pur qual vuoi 
~ Malaecuole imprefa % . 
Che ihmerò mia gloria 
1 1 far legge à me fletta il tuo detto 
Ma non chiedere il cor,, che non è mio*. 
•Al* E. quando s'intefè • ' 



M'alletta y e m'irrita 
Mi fcaccia,. e m'inuita. 
Vn irarortefe,, 
Vn empia pietà ì 
E qnando &c 
ì,, Sue mura maggiore. 
E doue s'vdìx 
Con do Ice fi e rezza: 
Ritrofa bellezza 
Mi niega il fuo core % 
E^lnuo^mi rapi 
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SCENA DECIMA* 
Irene > e rimiro • 

Ir. A Lmiro , c donde auuiene, ( afcolto 
/\ Che à quelle mura intorno io Iblo 

Eccheggiar le tue pene . 
Al» Frà i legami d'amor fofpiro inuolto 

Mà fpargo all'aure i miei fofpiri erranti * 
Ir. Forfè (prezza i tuoi pianti 

Quella Beltà>che ha ael tuo cor l'impero. 
Al» Amo chi in*odÌ3 > e fenza fpeme io fpero» 
Ir. Amar chi tidifprezza 

Chi ti fugge feguir, germano amato > 

S'è volere, è ftoltezza » 

B' fuentura, s'è Fato • 
Al. Lacoftanza d'Idaima \ (ra, 

per cui me sdegna^ il primo amante ado- 

Benche m'affligga l'alma • ) 
Più però m'innamora . 
Iri E si collante , e si fedel la credi ? 

MiferOjenon t'auiredi 

Che d'onefta mentita è folit'ane 

Il negare ad vn fola 

Ciò che a moki comparte • (te 
Al. T'inganni Irene^vn tero amor non mé- 
Son diuerfi tra loro 
Quei fofpiri , ch'efala alma collante , 
Dà quei, che fparge vn fimulato affetto : 
Ch'arda fol per Lindoro , 
Eche Idauni difprezzi oga'aUio amante, 
Troppo chiaro l'addita 
Sua irabil fè , che ancora 
Vilipefa e tradita 
G ii Iteti» oltra^i adora <> 

Le 
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le pupille de eli amanti 
Veri fpecchi fon d'amore., 
Che figurano ne i pianti 
Chi fi porta in mezzo al core • (parti) 
Ir. Dolce fpeme Infinga il mio petto 
E all'alma agitata 
Di forte placata 
Promette il fauor* 
Mà poi fento vn gelolo fofpetto , 
Che parmi > che dica » 
Fortuna nemica 
Non cangia tenor » 

SCENA VNDEC1MA 

D&rtllo* e Irene * 

4 

Dor* O Ignora, o quanto io godo or che-* 

O mipare 
Vederui fuor d'ogni malinconia * 
QuefPè la vera via 
Per mai non inuecchiare » 
Il farfi buone fpefe > 
E pigliar trenta giorni per vn mete* 

Biiogna con prudenza 

S:< perii gouernar y 

Fuggire ogni apparenza 

Godere y e non parlar > 

Con quelle regole 

Ne conofeo di molte* 

Che fan le difinuolte 
Si fpacciano per dame ,.e fon pettegole * 
Ir. Donilo appunto io l'opratua defio r 
Dor* Dite quel che volete * j 
Che trouar non potrete 
Va affetto in ferirmi eguale al ì 
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Ir. Vacne a trouar Lindoro . 

Cor. Si. si quel gentilhuom cosi garbai 

le punì buon figliolo, b * 

Ditela Cornelia^ 
. Dite la vencà , vi và à fagiolo ? 
ir. ,g ,, che nei giardino 

WejJtygK ddioVaffarc vreeute. 

r S ^° n Ì di . at * fiocerafiente , 
1 ■ aliare /ara cucilo; * 

Ir C °fl ÌUÌ far quafcfe'innefto . 

Bo, Far ^ DonI V « fi«S nto: no affretta . 
(MànnaC 'V.^o Pabbia gtì condurti 

P^T " 'l^f.^ faggio (.Jferf 
gn: adombrar dalr*aima * 

t> 3C .^ b ,f gc^fia fa (prò martora 

Morzpr Tempia Liudora 

Ad oflci «ar la fè giurata à Idalma * 
v-tudc Jaxute di tema gelofa 
£ai mio petea fpantene à volo. 
Ae turbate coll'ombre del duola 
» c i c / en<> & pace amorofa % 
»• t redo e care gelof: lafpettt 

Deh i lafcutc dWggenniti feno * 
J«e Ipargete <7ueii\Tmpio vtkno 
Che d amore diihugge i diletti * 

SCENA a VODECf MA» 

Cortile* 
Pantani* % e- Lindoro . 



Par» 



P Href i mera, Signore » 
G n, ,J o come*/* Tento» 
Patueggo ai Voitro amore 



Qual- 



S E C U N U U. W 

Qualche finiftro euento • 
Lin- Vii alma generofa 

Mai non non prefigge al Tuo denr Te teme • 
Fan. Oracene Irene di Celindo è fpofa >• 

Da lei che pretendete ? 
Lin». Chiegffio poco da vn bel volto 
Per dar fine alle m ie pene • 
Bramo Coi da vn ciglio* arderò 
Che sì fiero auuenra i dardi > 
Dolci fguardi : 

E da vn crin , che il pie m'bàinuolto» 

Mego atroci le catene ». 

Ch teggio poco&c.. 
Pan. ,» E quèfto vi par poco in concilinone 
,j Far vorrefte à Celindo' vn bel cimiero » 
E pani icjuefVazz ione 

,> Degna d'vn Caualiero, 

», Trattar così l'amicoj.or via iafeiate 

,3 Tmpiv fa così pazza » 

E vi muoua à pietate 
,> I dal tu a, quella pou era ragazza 
,> Son coietti i giiu araenti ? , 
3 9 Son qncfte le promette > 
w Che offe mano alle Dame i voftri pari 

Credetemi Signor ^ che chi prende/Te 
}y Per tema di Comedia vn calofìmile>. 
>, Da (-ualche bell'ingegno 
, a Criticar fèntiria d'inueri/ìmile , 

Che faccia vn Caualier tratto sìindegno» 
Lin. 5 , Chi degli airi ui voleri 
3 Fà legge al fno delire 
, Non fperi di gioire .. 
Pan.. } » S'è cosf,. cotanti intrichi 

Di vh'tÌL, d'applaufi , e fcherni „ 
Son raggiri degli Antichi 
Per atteggerei moderni . 
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SCENA DECIMATERZA. 

Boriilo , e detti . 

Dor. O Emo Signor Lindoro . 

Lin. O Doril/o che fi fa , donde fi viene. 

Dor. Dalla Signora Irene > 
Laqual vi fi fapere, 
Che nel giardin vi attende 
Per confidami alcune fu e faccende • 

lin. Sento gran dispiacere • 

Di non auerqualche regalo in pronto 
Per darti del mio affetto vn fegno efpreflb. 

Dor, Sarebbe troppo fpeflb . 

Pan. Piglia aderto à* buon conto. 

Lin. Non è inganno del mio core 
Nè Jumiga della fpene ; 
Il mio bene 

Nutre in fen fiamme d'amore 
Non è inganno &r. 

SCENA DECIMA QJ/ ART A. 

Do ni e i e Pantano^ 

Dor. rx rmrni Pantano fj tuo Sig.LiiKW 
LJ' E cosi generofo 
Con tutte le perìone ? 
Fan. In quello il mio Padrone 
I Vincere non fi fa da! Finte re fiì , 

Sbragiate in quantità fenza fpara^no. - 
, Dor. Per conto di promette ° 

Il tuo Padrone è vn A le/land ro Magno. 
Pan. Mi rallegro con te del bel metterò . 
Non t incendo Pantano ì 

: 3 - l Pjn. 
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Pùn. M > aimecgo f che pian piano 

Diuenuco d*àmor Cci raeflaggiero* 
Dor. Eh tu > non la fai tutta 
Pan. E vn pò vile i I meftier,rna peiò frutta* 
I/amorofa ambafciaria 
Par che fia 

Facili/Timo effercizio ; 
Ma per proua poi fi vcde> 

Chrrichiede 

Vn rettorico artifizio. 
Dor. T'inganni fe ciò credi > 

Se ben putto mi vedi > 
• Son però-quanto bafta affato , e fcaltro * 

E in materia d*onor non cedo àf vn altro # 
Pa. Tu fei troppo piccofo . 
Dor. E tu troppo mordace • 
Pa. Oruia facciamo pace , 

Ch'io diili per btirJar,non per offèndere • 
Dor* Et io con te mi fon lafciaro intedere » 

SCENA D£CIMAQJlNTAi 

Giardino, f 

Irene j e Idalma . 

Ir.T? V commune l'/nganno > 

r Che le fpin e pungenti 

Di gelofo timor n imprefle al core . 
Id. Mai difgiunte non vanno 

Dal gel di gelofìa fiamme d'amore • 
Ir. Or più non fi rammenti 

Di pafiato martir cura mordace t 
Che fe timor mendace • 

Per mia riual ti finfe , . 

Or di fida amiiU legge verace . j 
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Ogni fofpettoeftinfe. 
W. Non più , gentile Irene ; egual temenza 
Pi gelofia ne figurò le lame, 
Ma ben tolto difparue 
Ogn'ombra , che del fen turbò la calma . 

y f 5 »"<> * il J«o cor , paga è quell'alma . 
Io dei tuo fpofo intanto 

. Ben faprò dileguar gli empi fofpetti : 
?» ju amante riamata , 

IVtuoi /inceri affetti 
y, Goderai la mercede 
5, Io delufa , e oltraggiata 
* Dalla mia /tabi! fede 

*» Vedrò fchernito, e vilipefo il vanto : 

Tu nafcdlià i diletti, io nacqui al pianto* 
ir. Oggi vn dolce riltoro 
De/Tina amore alla tua ftabil fede , 
Poco n'andrà ,che il tuo crudel Lindoro » 
Qua nuolgendo il piede > 
Venga da me corretto 
Ad olleruarti il già promeno affetto « 
.ia. Cieco infante , terror delle sfere » 

poltra à prò del mio crudo martire* 
C he fei Nume per farti temere > 
N on fanciullo per farti fchernire . 
2* Perche /peri vna giuft 3 dikfa 

la mia fede } che à torto è tradita, 
I arco ffringi ,chc àfc'iet ti palefa . 

^ « r V? ì a benda » che rìeco rapita » 
JWa/c li de/io non fa mendaci i lumi > 

Farmi che in Guelfo infrante 

^tti giunga iliiifìeaì . 

ir» 1 aci , &afcofa - r 

Tra queire verdi piante 

l aiciapur, cheal ciwieie 
. Qiicito labi o fedele 
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Efponga il tuo de/la . 
Id. Pende dal tuo fauore il viuer mio • 

( Ji nfiU*nà* 

SCENA DECIMASESTA. 

timbro, e dette. 

Lin» "T? Ccojche pur la tua pietà mi tragga 
Ji Con la fcorta d'amore , 
In cosi liete piagge > 
Ad arricchir d'iramen fa gioia il core » 
Se dilpiega in sì bel loco 
Vaga rofa oftri innocenti > 
Ti rammenti 



Con ie i\>iì\Q. i miei tormenti » 
2, Quel rufcei > che intorno à i fiorì 
Moire ogn'ora ì pafti erranti 
T'offra alianti 
Là mia fè ne'fuoi candori 
Nel luo gemito i miei pianti - 
Ir* Lindoro*ò quàto il ginger tuo m'c grate» 
D'vn'affetto collante 
II premio fofpirartk' 
Oggi da te richiede vn core amante » 
Lil» E che più dar pofs'io 
Quando tutto me (lefl'o offerii in dono ; 
Ah nò , che mio non fono > 
LVmu il core» il pender non è più mio >> 
Ir» Duaqm d'alti i tu lei • 
Lin. Pendono dal tuo cor gli affetti miei * 
Ir, Sai > che brama il mio cor ? 
Ltn. Che vuol ? 

Ir Mercè» • ^ 

Lui» Beila,, che fare io deggio-» 



Con le 




il mio foco > 



SECONDO 4$ 

Non ammette dimore; 

Id. Odi le me difcolpe • 

Cel. Bifcolpar non fi può fallo palefci 

SEENA DECIMAOTTAVA. 

Almiro , e detti* 

Al. T Numan , difeortefe p 
X Frena la deftra ardita 

Qual demone , <jual furia 

Contro Dama innocente oggi t'irrita. 
Cel. E commune l'ingiuria » 

Che prouoca il mio fdegno . 
Id. Almiro, aita • 
Al. Non pauentare • ò bella • 
Cel. Cruda forte • 
Al. Empio fato. 
14. Imiida lidia. 




AT- 
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ATTO II h 

SCENA PRIMA. 

Cortile-» 

Ltndoro ; e Pantano * 

JAtU f*>E regna in te pietà, 

Placati foite rea non più rigori. 
Quando penfo di godere 
Nuouo Tantalo fon io , 
Più che fugge il mio piacere > 
Più nel fencrefee il delio- 
Cicco*Dio , 
Quella è troppa crudeltà 
Negarmi aita , e fomentar gli ardori. 
Se regna &c. 
. Pan. S'hò da parlami chiaro » 

Il feguitare Irene ( i o . 

B appunto vn pillar l'acqua nel morta- 
Kon vi riufeirà di porla in lifta 
Conforme il folit'vfo , 
Ch'è dritta come vn fufo 
E volpe in cremi/ino > 
E per oroua ella sà, 
Cne il ceruello vi fà 
Come vna banderóla di camino '. 
-Un. Non più , vanne ad Irene , 

E quanto impofì ad elTeguir t'affretta § 
Che bellezza ritrofa 
Si rende al fin pietofa 
D'efficaci preghiere al dolce afTalto 
„vW Placano It lusinghe vn cordi fmaito • 
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2, Voglio amar ma per godere 
Ne mi glorio efler collante, 
Chi d ? vn volto è Tempre amante 
Sempre gode vn fol piacere . 
Vo^lio&rc. (pur te*) 

Pan. Ma Dorilio qui viene > 
Quella è buona occafione 
Per feruire il Padrone 
D'introdurmi ad Irene. 

SCENA SECONDA. 

Dori Ilo , e Puntino • 

Bor. /~\ ** e * n i an 'i mon, °» 

Celindo ■• 'adira , 

Almiro barbotta > 
La fpofa fo fn ira > 
-Chi piange, chi fiotta 
Ogn'vn si lamenta . 
Che cafa feomen-a 
V'è entrato il Demonio. 
O' bel matrimonio. 

Pan. Donilo. 

Doj. Addio Pantano . 

Pan. Che si fa ? 

Dor. TaccoJi in muntici . 

Pan. Eh tìi mi vuoi burlare . (re. 

Dor. Dico, che in cafa non fi può campa- 

Pan. Che v'è di nuouo? 

Dor. Infinità di guai: 

Credi Pantano à me , che non c fauola » 

Non fi quetano mai 

Chi brontola, chi flrepita , chi gnauoJa » 

Ch'è cofa da itordirc : 

I vicini non anno altro che dire . 

Sen- 
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Pan. Senti à quefto propo/ìto vorrei 

Vn feruizio da te . 
Dor. Pur ch'io pofla • 
Pan. Dourei 

Per vn negotio vrgenre 

Dir due parole alla Signora Irene, 
Dor. Non ne faremo niente, 

Che nan è rtufeibiic. 
Pan, Fammi quefto fauor . 
Dor. Sarà imponìbile. 
Pan. Balra,v'era per te 

Vna certa borfetta 

Ma cià che non fi può 

Pazienza, 
Dor. Ferma vn pò; 

Vna certa borfetta ? 

Diche? 

Pan, Di feudi d'oro nuoui » mi oui ; 
Mà già che tu non troui 
Modo di compiacere il mio Padrone, 
Dor. (O che gran tentazione ) 
Pan. Trouerò ben chi lofaprà feruire,, 
Dor. Fermati, ch'io mi fento intenerire 
Pan. Che rifolui ? 
Por. Tù fei così eloquente 

Che perfuafo io fono . 
Pan, Dori Ho allegramente 
Per te v'è vn bel regalo • 
Dor. O buono , © buoMO • 

Altra barba che la mia 
Si fà prender per la gola ; 
Quanti fanno mercanzia 
D'interporre vna parola . 



SCE 



TERZO. 4£ 
SCENA TERZA. 
Ce lindo» e Alrotro, 

QcU À Lmiro entro il mio petto ( accefi 
£\ Mai non regnò viltà ; gli fdegni 
Poc'anzi nel mio feno 
Non ardean contro Idalma , 
Alni. Taci > taci , che appieno 
D'I rene disiai gli ecce/Ti ìnte/i ,• 
Mà fe il valore vfato in noi non languc 
Macchia d'onor fi putgherà col faneue . 
à. a. Caderà , perirà 

L'impura, cheofcura 
Co i vezzi d'amore 
Quel raggio d'onore, 
Che chiari nefà. 
Caderà &c. 
Cel. Mà d'Irene tra/fitta il fangue è poco 
Per eftingtier quel foco , (cele : 

Che giulto fdegno entro il mio core ac- 
Del perfido Lindoro 
Saprò con giulìe ofFefe 
L'alterezza punire ; 
Ardir p Olindo 1 , ardire , 
Ogn'indugio fi tronchici che s'afpetta ; 
Fà l'ofFefa maggior tarda vendetta» 
Aliti. Arraateui 

Crudi penfieri 
Di ferità ; 
E voi dcftateui 
Miei fpirti alte rf 
Che più fi B : 

Rigori, e crudeltà 
Tutti tutti nel fen l'alma v'i nuoca 
. A offelb onore ogni vendetta e po- 

C Ali .-SCE- (ca 



5° ATT O 
SCENA QJV A R T A . 

' JG allena 

Cieli voi che feergete 
Gli arcani del mio fcn>voi che del cort 
I più chiufi peniìeri ancor vedete > 
Dire fegiufti fete 
Con qual ombra d'errore 
Ofcurai la mia fede , 
E l'ottetti per me chi rutto vede » 
Giuft-i Numi io non delio 
Che germogli arido lècio 9 
r Che rirorni al tonte il rio, 

O che il Sol s > ariciH in Cielo, 
a Non vi chieggio > che ibipenda 
II fuo pie gonfio corrente» 
Bramo fol che yndi dipenda 
Il candor d'alma innocente, 

SCENA Q^V I N r A . 
Pantano , Dorillo, Irene , 

Don O Ignora, è qui Pantano ( r« 

O II qual da parte dei Signor Lindo- 
Vuol baciami la mano . 
Ir, Che chiedi ? 
Pan, Il mio Padrone 
Sta con molta paìlìone 
Dell'accidente nell'giardino occorfo, 
Ed hà qualche rimorfo » 
Che voi per iiia cagione % 

No* 
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Non ftiate tra le foibici, e l ralòro . 
Ir, La pietà di Lindoro 

Ne' miei Jfìniftri eucnti .... 
Pan. Non tanti complimenti > 

E veniamo alle corte; 

Se fortrar \ i volete 

All'onte della forre 

Fuor delle mura il mio Padron v'af] 

E condurui delia 

Doue con allegria 

Canterete con lui la Girometra. 
Dor. Oimè fon rouinato 

Il Padrone è venuto , 



SCENA SESTA 



A ! . Vi di Lindoro il feruo ? 



Al. Saprò ben io punire 

Il temerario orgoglio . 
Pa. Aiuto ( tifoni 

Ir. Almiro afcolta 
Dor. 'O bei /imbroglio ; 

Maledetto Pantano > e il fuo Padrone 

In che gran confusone 

Mi ritrouo per te > corpo di bacco 

Quella borfetta tua mi mefle in facco. 



SCENA SETTIMA. 



Almiro , e detti . 





Idalma . 



CHi di tanti miei martiri 
Sarà il primo à darmi morte : 



C 2 



Gelo- 
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Gelofia> fdegno» e rigore « 
Crudo amore 

A miei danni già fchierò ; 
Mà che prò > 

Se non vuol , che l'alma io fpiri 
Per più affliggermi Ja forte • 1 
Chi di tanti &c. 
Si si morire io bramo 

Non per dare vn di fine al mio tormente* 
Ma fol perche pauenro (ll2n £ 

Che ali ìmmenfo martir, cb'ofjn'or s'a- 
Ceda la mia coftanza • * " 

Mà come , oh Dio/ ma come 
Di morte al fblo nome 

Trema il cor, gela il fen, sigiti l'alma i 
Ah troppo vile Idalma, 
Temi di morte il dardo 

Tu che tutti d'amor foffri eli ftrali, 

Le tue pene mortali , 

La tua fè, la tua fòrte 

Scampo a Ictrno non anno altro che morte* 

Sii venite i fchiere , à fchicre 

Ombre pallide e feuere , 

Moftri rei dell'arfa Dite 

Sii venite: 

Quello core 

Che d'amore 

Già nel foco è incenerito 

L'afpre fiamme di Cocito* 

Stimerà fiamme men fiere* 

Sii venite &c. 

Sù correte, à che tardate , 

Crude Erinni , arpie CpietztCs 

Dal mio fai l'alma fuellete » 

Sii correte, * 

Chi collante 

D'em- 
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D*empio amante 

Già foffri Tonte > e gl'inganni • 

Di Teiìfone gli affanni 

Crederà pene fognate* 

Su correte &c« 
Stolta , mà che vaneggio » 
Mifèra» e non m'auueggio» 
Che ipiù fieri tormenti 
Che Tefifone irnienti » 
Che minifiri Megera» ò appretti Aletta % 

10 gli cerco,io gli chiamo^e gli hò nel pet~ 
Tutti nel petto accolti (to % 
Hò d auerno i martiri , ogni fupplizio 
Di Tantalo, di Tizio % 

Di Prometeo, di Sifìfo ho nel core • 
La gelofia m'affligge , 
Mi fKmoia l'onore % 

1 1 timor mi trafigge , 
La fpeme mi deride» 

Mi aiuora lo fdegno , e niun m*vccidc* 
£ come mai reliftere 

Tù puoi mifero cor ; 

Fra tajfite e tante pene t 

Oh Dio > chi ti fouienè t 

Se ancor niega d'aJlUtcre 

L a morte al tuo do lo x . 

E tome &rc* 
Mà fra doglie cotante 
Sdegna di pia languir l*aryma innofta» 
Mori tradita amante 
Perfemprc non morir > mori vn a volta p 
G ioifci empio Lindóio * (/*»»#) 
Vittinu del tuo fdegno io manecio moro. 
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SCENA OTTAVA 

Almiro , /r^»«f , Idalma Juevttta 

..Al./^ là che il mio fdegno inuano(dcgno 
VJ Seguì del tuo Lindoro li Jeruo in. 

Non ha lenta la mano 

Nel dare al tuo fallir premio condegno , 
Jr. 3 > Almiro per pietà . 
Al-,, Taci che ai vento 

Spargi le tue querele > 
Ir.,, Dunquecosi crudele 
a> Contro vn petto innocente cllèl ti .vanti 9 
M Ne ti muouono i pianti 
,> Dell'innocenza mia,che à torto langue- 
Àlm. „ Tùie lagrime m'offri» io bramo it 
Ir. Afcolta • (fanguew 
Al. Non voglio. 
Ir. La fede • 
Al. £ tradita • 
Ir. Il Pianto • 
Al, M'irrita; 
Ir. Hai core. 
Al. E di fcoglio • 
Ir. dunque del mio tormento 
Al. Il tuo folle ardimento 

Più accende i miei furori * 
Ir. Oh Dio chi mi fouiene 
Ai. Perfida mori . 

S'auuede d' Idalma ftéenutaiTltt* Mtttndf* , 
e Ir ette fugge . 

Mà qual contrario affetto 
Rende la man tremante , 
Qual veggio à me dauante 
Di pietà, di dolor mifero oggetto ! 
L Idal- 
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Idalmn, Idolo ?nio > 

Come nei fool d'atrè pallor dipfritàì 

Sogno y ò fon defto > oh Dio ì 

Non vancpgìo^nó fognojdalma èeiUntau 
Alma bella > che difcioha 
Qui d'intorno ancor Aggiri * 
A feguirti ecco riuolta 
I/aima mia ne'miei fofpiri » , 
a Care labbra > in cui ferene 
Già dimore ardeanle faci 
E<xo à voi dal cor fcn viene 
TI mio fpirro entro i miei baci * 
Mi parmi 3 ò pur m'inganna 
Il fòherchio delire > 
( Speme non mi tradire ) 
Non ancora diuifo 
E lo fputo gentil dal fuo bel veto » 
Riedon le rofe à germogliar nel vifo* 
Nel molle fen s'intepidifee il gelo • 
Id. Oh quanto è dofee , oh Guanto* 
Vn momento di morte à cnifolpira, 
Ceffanel ciglio il pianto 
Godon pace gli fpirti > e il coir refpira » 
AL Bella dilegua ornai 
Da i moribondi rai 
Di penofomartir l'ombre dolenti % 
E à più ftìicx euenti 
Serba , fe faggia Tei l'alma fmarrita % 
Id. E qual pwò mai goder tranquilla forte a 
Vna mifera vita 
Ch'è rifiuto di morte » 
AI* Spera* 

Id. Infelice , e che fperar pofsho , 

Quando la morte iftetfa 

.Che d'ogni male è fin» non (cerna il mio 
AL II lìu dei tuo martire 

C 4 X>** 
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Dal tuo defìo dipende» 
Id. Come dal mio delire » 

Se il mio fato crudel non vuol ch'io mora 
AU Abborri chi i t'offende 

E gradifci chi t'ama , anzi t'adora » 
Id. Soffrirò fempre collante 

Del mio ben l'onte più fiere : 
Chi fol ama per godere 
Di fe fteflo è foio amante . 
a. Di mia fè laran trofei 

L'altrui fdegno , e'1 mio dolore » 
Che per premio à vn fido core 
Baita il dir » goder dourei . s 

SCENA NONA. 
Pantano % C elindo , Almiro 9 e Idalma 

Pa. T Vftrifiìmo pietà > àì denti* 
f , Luftri/fimo la vita in carità . 
Id. Ogal odo rifonar voce tremante 1 
Cel. Perfido morirai , 

Se palefe non fai » 

A qual eagion le fuggitiue piante 

Inuolafti poc'anzi alle mie foglie . 
Pa. Venni così correndo à darui parte 

D'vn figlio mafchio^che mi fè mia moglie 

E vi volea pregare 

Ad effermi compare . 
Al. Temerario, così velar prefumi 

1 1 tuo penfier rubeilo • 
Pa. Eccomi tra l'incudine » e'1 martello • 
Al. Celindo , U mentitore 

Dà me poc'anzi à fauellar trouato 

Con l'infedele Irene, 

Temendo U mio futorc 
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V>lfe à timida fugai! piede alito» 
Ce,*- Qnal affare ad Irene > empio , ritraile 

^arla» rifpondi > indegno y R . ' 

O vittima cadrai di giuìlo fdegnd » * 
Pa. Peniate voi penfate , 

Se con ouefte brauate 

10 fon ballante à proferir parola f 

Che il gran timor me le fequeftrain gelr. 
C ci. Non più dimore, ò Jà . 
Pa. Pazienza vn poco » 
Ce/. A chi dico iol 
p2» Signore 

Con gran facilità 

Vt-pigliate cicoria » 
Cd. Che dicclèi ad Irene? 

Pa. Hò cartina memoria 

Non mi ricòrdo bene» 
Ai • Con qnelfo ferro io fpero 

Di farti fouuenir tutta l'iftoria > 
P?. Oquefto è il modo vero 

Di farmi diventar bona memoria » . 
Ce L E ancora olì irritarmi £ 
Pa. Io lo dirò ; 

Mà per certo poi s© , 

Che vi diipiacerà d'auerlo intefo t 

t ti fimiie occorrenza 

Crediate y eh/ è prudenza 

Dar fi per non ìntelo » >\ 
Ce*. Io più folli ir non voglio* 

y?. Oruia feotrte * m . ^ (T-i 
Son pronto àcofflpi2cenn»vdtte vdite> 

1 1 mio Patitoli j eh,' è tenero di core j. 
Auendo> inrefò à forte ^ 

Che per caufa d'onore- 
Alla voftra belliffima conforte 
Da voi fi minacciali a \ n tiLuo sftronto » 

'Ci" 
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Per Iettar voi d'impegni, e lei di pene > 

Non per mal i rota per bene , 

Da ne le fece dire , 

Che ie fuggir volca 

Ei pronto 1 atteudea • 
G el. L'atcendeua ? ma doue ? 
Pa. Voi volete 

Saper di più di quel che ditti à Irene • 
Cel. Perdo la foiferenza. 
Pa. Ci uia ve lo dirò » mà in confidenza ; 

Nel Bofcodi Quirin dirle douea; 

Mà efléndo ali'improuifo Almiro aecorfo 

M'intei ruppe il difeorfo : 
CeU E tanto ardifee vn difleale» va empio* 
Pa. Sif nor lo fè per zelo • 
Idm E tu lo foftri, è cielo: 
Ai» Cclindo , vn fiero feempio 

Dell'infido fi faccia % 

E Chi altero minaccia oltraggi imnrenfi 

Con la fua morte il noftro onor compe ufi» 
Cel. Miei penfier tutti v'inuito 

Tutti à far vedetta atroce ; 
E chi più farà feroce 
Più dal cor farà gradito. 

SCENA DECIMA* 
Jdalma » e Pantano • 

Id. T\ Antan 

Pa« 1 Signor'Idalma ! e quando ,e cornei 

In cafa di Cclindo ? 
id. Il mio dettino 

Qui mi tratte à fornir le arie fuentw e . 
Pa. Vi cotnpatifco pure 3 

Penerà G iouinetta - 

\ Mai» 
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Maltrattanti cosi 

Ma chi la fa rafpetra 

Non Tempre riderà 

L'empio che vi tradì. 
Id» S* hai del mio duo! pietà* 

Seguimi > che nel petto 

Va noueJl© delio deftarfi io fento * 

Ch'à magnanima imprefa il core in vira 
P a n . Son p ron to t andiamo pi» » 
Id* Fortuna aita ». 

Incaute donzelle». 

Che ancelle d'amore ? 

D'amanti i ricontanti 

Credete à i lamenti » 

Ne'miei wadinoenù 

Scorgete. l'errore 

D'vn cicco delio r 

E vi {b ua di fpecchio il pianto mìov 

SCENA DECIMA-PRIMA- 



Dor^jTgnoranon c tempori BnrJàre(p 
O Troppo del mio Pàdron fumi 

Qui bifogna attaccarli à Marco sfila - 
f ìv Ch'io pauenti> di che,?. 
E>or«- Di moire oofe 

Del maritolHegnato 

Dei frarciio arrabbiato* 

Delia t<.:;a,<delCiel,,d'infìdie*e d'ira: 

J*» M'ori rò 
Dor. N'ho rimop 
Ir. Voglio morire 
Si, sì morire io vuò\ 
Konimploxo piexà » 

C 6 * e * 
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Pena, che può fofFmfi io lotfrirò "% 
Chi sà forfè , chi sà % 

Che all'in nocétoi mia 
Il fàngue del mio fen luce non dia i 
a. Non cn leggio altra mercè , 
Mi balla fot cosi » 
Tra le ceneri mie fplenda mia fé» 
. : ChLsàv ch<fforie vn dì 
Chi à torto m' hs punico 
Su l'vrna Baia non lue ni il cor pentito» 
Dor. Quelli fon concettili! 
Da lafciarlià i Pmìti-, 
Qui non ci vouira L'jeri > 
Cb'è vn inutilconrWò 
] L fentirfi lodar ^uand'vno è morto-; 
;; I.Luateu» diteftaqudto grillo, 

E credete à Doi ilio > 
^ Ohe fa guarir ^ókte - 
^ Dal mal , che v'influì forte contrari.t 
„ Eifbgna mutar aria . 
Ir. E come» e don h Dio» 
Lungi dal fuol n.^o- 
Per occulti lènti': ri in piàgge ignote 
D'empio deiHno io fchiucio boucle* 
Dor, Tutto il mondo è paeft. 
Ir. Ch'io vi debba lafciar foglie nanne 
Del Tebro antiche riue 
Ch'io m' inuoli da voi troppo mi duole. 
Dor» Per tutto oue fi va» rifplendc il Sole • 
E vn penfier cocciuto e folle 
Delle femmine Romane 
Che di là da Ponte molle 

Non vi lìa urrà» nè pane. 
2 Che f*I Roma il mondo iìa 

Han fermato per afti*flMl^?. ».=. 
£ non fan ch'è Vua pazsuaifci 

* , Per- 
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Perche il mondo è fuor di Roma, 

Ir. Perfuafa à tuoi detti 
Gi à de' paterni tetti 
La rimembranza oblio , 
E» pei" fentiero inusitato» e firano 
A ricercar m'inuio 

Quella pktàjCh'io ouì folpiro inuano ; 
,? Non pietà delle pene 9 
3y Che mi affliggono il petto, 

Mà fol pieta> di quel tradirò onore (core- 
j> Di que»o, oh DiOj che del mio petto è il 
Dor. Adeflb voi moft rate auer ceruelio > 
Non v'è tempo da perdere*sù andiamo , 
Caminarem bel bello » 
Non vò> che ci foracchiamo 
Batta arriuar ftà fera à Priraapor ta , 
Ir. A fmarrita innocenza il Ciel fia (corta . 
Care foglie il pie tremante 

Da- voi lungi ecco fen corre ; 
. Mà il mio cor tutto anelante 
' Col penfìcro à voi ricorre - 
2. Pei cercati piagge Ihaniere 
T 'abbandono ò lol natio» 
C he pierofe almen le fiere 
Piangeranno, al pianto mio » 

SCENA P VO DECI MA* 



S 



Eofco ♦ 
Ltndoio* 

OlinrJini c-ire y amici orrori 

Veri alberghi di gioie 3 ouibrc fecreec* 
in breu'hora larete 

mia gr aulici altari . ; 
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Delle delizie mie teatri, e icone .* 
Voi, della bella Irene» 
Fortunate forefte, 
In breue mirerete 

Sparger iampi di Sole il vago ciglio» 
- Voi» del labro vermiglio 

I dolci/Timi accenti 

Ri fonar vdirete, onde ricetti 
Fatte à immolli diletti 
Innidieranno à voi forte sì altera 
Le Teine d'Anutunra > e di Citerà, 
Se dì rofe , edi viole 
Mirerò 'malfarli il piano, 
Io di rò,»non è lontano 
A fpnntai 1 1 mio bei Sole . 
• Vieni om:i, che ii f <o! di fiori 
Per ordirti v» ricco ammanto, 
Già in affato dal mio pianto • 
Solo attende i tuoi fpleudori . 

SG£NA DEC IMaqVaRTA. 

Àlmiro , Ce lindo con fptde Lindo ro > 
Idalm* » e Pantano . , 

AI, *r*Erfido» 

Cel.l Disleal 
AL Empio» 
Cel. Fellone 

Ecco d'Irene in vece, 

Quel Brando, che irritò fdegno e ragione . 
X.in. Cosi dunque improuiS 
Id. Olà fermate » 

Che in van ferir tentate 

II beiridolo mio, 

Se qucfto kn pria non fucilate * 
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Lin. Oh Dio 

Che veggio , 

Al. Airi fièra forte » 

Id« V ed Sbarbaro» vedi p . y 
Tutta iute fa à fbtrrarti 
Di minacciata morte al duro feem pio, 
Vn alma rea d' amore , (ti » 

Che altra colpa non hà,che"I troppo amar- 
Che fol falli per adorar vn empio. 

Celo, Mora 
Al. „ Mora il crudel 
Id» „ Sofpendi l'ira , 
E tu bai Darò mira 

Di cotfanza>e d'amore vn chiaro efempi» 

V» gioco della fpene, 

Vn ricetto di pene , 

Di fortuna vno fcherno, 

Vnauanzo di mortejvn viuoinfenK* 

Quella» quella fon io ,• 

Che già pofti in oblio 

La Patiia,il Genitore ancor me &tffa p 

Per feguir del tuo pie la feorta ingrata 

Ramingale abbandonata, 

Tra iblitarie felue 
,* Men feroci di te trouai le beine . 
Iin»„, Inklicej che afeoko 
Id. ,> Che più brami da me crudo Tiranno'» 
^ Se bramarli 11 mio affanno 

E«co il mio fen,che per dolor già languì, 
E fc men ta mi brami eccoti il fangue 
AI» Taci Idakna.» che Almiio 

L'oltraggiata tua fè faprà difendere, 
Pa- Hà ragione da vendere» 
Lin. Mifero*e ?iuo, e fpiro 

Qjial m'opprime gli accenti intemo duolo» 
£ mi foftienc. U fuolo , 
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>i E ancor del Sole i rai lucenti io miro : 
Voi che à piagai mi il puro 
Si veloci accorre (te , ornai venite , 
Tra/figgete , fé? ire > 
j> Laceratemi pui>mà voi tardate, 
>ì Forfè perche fperate -?* «•"{ 

> 3 Che rechino al mio cor pene fiia!*gitrrl 
„ Dei fangue', ch'io non verib,i mici ròfloii. 
Cel, Con lusinghieri accenti 

Non fi placa il furor d'alma irritata . 3 
Pa. Che faccia inuetriata ' 
t'iti. Ma già ch'i» cerco inuano 

Che dia Hn l'altrui fdefj-no al mio martire 
; S gert faprà quefta mano V 
,> Hftmgucrc il miaduò] col mio morirà» 
lt!.:Eih"nguere il mio dtte^t'mgatrni òftòico 
>t Ancor ombra vagaote,e fpino ignuitó 
„ T-rà>gIi abifsi fepolto 
„ Per tormento più crudo 
>, Amai la rimembranza 
» Della tua crudeltà>di mia coftanza, 
Della coftanza mia,che olTefa ancora 
), Le tue frodi idolatra, e reo t'adora . 
Lin.„ Ah che Tifteflò A ueriìo 
„ Fra tanti fuoi tormenti 
,> Non ha pene conformi à quelli accenti. 
Cef. ». Idalma, e come puoi 
a» Obliar sì repente 
,> D'vn empio la perfidiai i torti tuoi > 
AJ. >, Come il tuo (degno ardente 
„ Lsmgue mcfto trofeo di vii de 
Jd. ,i N5 è colpa il mio duo^deU'hiol mìo» 
), Dè fuoi falli amorofi ' 

L'altrui bellezza.e'l mio deftin fon rei. 
Pa. E £>ur pa>za coftei ?< » infetto 
Lm.>i ideila non più, che il tuo coftantcaf- 
' '^C- E il 
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„ E il fuppliiio maggiore > 
Che mi traffigge il pettoi 
o II mio palefe errore • ; . • 

Altra mercè non vuoI»che il miomont«5 
,* Chi del proprio,fallire 
y% Conofce l'orridezza 

La pietà,che non metta* abboxrU fp* $W 
Lìn. Son reo di mille pene , 
Perche fon reo d amor , 
Damiei rofiori opprello 
Hò in odio anco; me ftefio » 
E il mio penfiei diuiene 
Flagello del nuo cor . » 
Son reo &c* 
Cel. Vn amor oltraggiato 

Non appieno, ò fellon tue frodi addita^ • 
Mà l'amiftà tradita, 
L'onore inlìdiato 

Rendon più chiaro il tuo sfrenato ardire^ 
Pa. O q.ui non c'è che dire 
Id. CelindojAlmirojogni fofp«to,ogn'onw 

Pel voftro onore otfefo (bra 

Dileguate dal core > 

Che Femprelrcne illelb 

Serbò della fua fede il pregto,e*l vanto. 
Cel. Mà come in fua magion Lindoro ac- 
id. Per pietà di mie doglie (colle. 

Per dar fine al mio pianto > 

fi da me (limolata alle fue (o§lic ;( rat 

Chiamò l'infido », anch'io noi uiego > er<* 
„ E con gclofo affetto 
* D'Irene à colpa aferifs* 
» Ciò, che poi rauuifai 
„ D'innocente fauor cor tefe ejfetto • 
Cel. A tuoi detti non cede 

Ancora il mio fofpett* ? 
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td. Perche di maggior fede 
Gli accenti miei San degni, 

L'afcofa mia formila 
Vò rendei t i paie/c 

??* ii 1 ^ 1 * 6 è 3 cmiin «°rn delfuo paefe. 
Id. Di Partenope in riua 
Nobil fonti la cuna , 
Rofmondcdi Valenza 
A me fn Genitore (afcolto. 
CcX Tuo genitor Rofmondo > oh Dio, che - 
Ili» Si Rofmondo, mà quale 

Infolito pallor t'adombra il volto • 
Cel. Perfida, disleale 

u figlia di Rolmondo à me gremano/ 
U Tù nipoted Ce/indo l 
a» Oh caf offrano ! 
Cel. Così dunque ofcura/H 
Coll'impure tue voglie 
Dell'auito fplendorc i pregi, e i fcfttf 
liceo appieno fuelato 
Quell'onore oltraggiato » Vf 
Per cui Rolmondo alle patern efoglie 
Poc'anzi m'inuitò con foglio efpi eflo 
A vendicar ne'torti fuoi me fteuo« 
Xin. Tempra Tire Ceiindo,e come faggio 
Ritogli al tuo furor l'alma fdegnofa, 
Che jnfulti al fuo lignaggio . 
Ida Ima oon recò,mentre è mia fpofa • 
„ Ben fai, che vanti eguali 
$> Di ricchezzaje di fangut ii Ciel ne diede» 
0 Onde fdegnar non dei, 
,i Che tra puri Imenei 
„ Ancor ci vnifea vn immutabii fede • 
Id. Errai per troppo amor, noi niego errai; 
Manel petto fer bai 
Sempre iìkÌo t e coftante 
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D'vn'amma gentile il chiaro onore* 
E chi m\iccefeiJ core. 
Benché crudo e inconftante» 
Come fpofo feguij, non come amante» 

AI, j , Gli affetti miei delufi , 

p Tanti miei prieghi, e tanti» 
Sofpiri inuan diffulì, 

„ I miei fcherniti pianti, 

„ Lamia vana fperanza 

», Son della fua cpftanza 

y Vtiì linoni, e trofei . 

Lin. M;i ì improu eri miei. 

SjCENA VLTIMA. 
Donilo didentro , Irene *e detti * 

Dor- TTJ Hi ehi dtìh Torve, 
MLj a Captarli Paftori 
,» Vfcite vn pò fuori 
„ Da^rotte, e da tane 
„ Vn tozzo di pane, 
,rVn bacchio* vn capretto» 
i, Che fia benedetto 
* - Chi pria ci foccorre • 
t, Ehi ehi &c 
Pa, Quefti mi par Dorillo 
Oor. Oimè, che veggio 

Siam dati nella réte, 
„. O quefto è il brutto inciampa 

Sahtateui Signora fe potete» 
Al. Irene, edoue, e come 

Per fen tiero si ftrano. 
Ir, Cerco rifugio, e fcampo 
All'innocenza mia, aia cere* in vano 
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Id Irene , il Cielpietofo 
; Fè fcintillrr ddlatua fede il zelo 

E nel c or del tuo fpofo ' 

D'inuida gelofìa diftrufle il gelo 
Cel. Se con cieco /bfpetto 

Anche *n pudico oprar t'afcrifTì à coipa 

La tua beirezTare l'amor mio n'incolpa» 
Ir. Che alcoltoi è vero, ò pure 

Con fognate venture 

M i delude la fpeme! « ò Ciel che fia : 
Ah che l'anima mia 
^ Sempre auuezza à i tormenti 

Crede fogni, e chimere i fuoi contenti» 
Un. Celindo , Irene> ó quanto 

la memoria crucci de miei deliti 

Il confufo mio core inuita al pianto. 
Cel. L in doro i falli tuoi 

Di pietà non fon degni 

Mi con effer d'Idalma amante» e Ipofa a 
>} 1 empri appieno i miei fdegni ; 
„ Il tuo fallo amorofo 
3 , Più non rammento, e godo, 
, a Che mentre d'Imeneo placido il nodo 
9% Ad Idalma ti ftringe 

Me co t'vnifea ancora 

,> Difangue, e d'amilià doppia legame • 
Pa. Son finite in buon'ora 

L'Ire, le gei olìe, gl'odj, e i lamenti; 

Dà qui auanti farete 

Buoni amici, e parenti, * 
AL* D'Idalma i godimenti 

Son del mio cor riftoro : 

La fiia virtù, non la bellezza adord. 
Dor. Certo che dà fuoi cali 

Apprendere pórrà l'eri futura 

CHE LA YJNCE CHI DVRA * 

> Beli* 



